IL CONSIGLIERE SPIRITUALE NELL’END.                                                   (Testimonianza di  P.Aldo D’Ottavio o.m.i.)

Non sono un esperto, ma voglio solo fare alcune riflessioni a partire dalla mia decennale esperienza di consigliere spirituale nell’END.  La mia END di base è la TO 43, mentre, da poco meno di un anno, sono anche C.S. dell’Equipe Regionale Nord-Ovest A.

Partire dalla vita: lavoro: prete operaio e militante sindacale. Comunità religiosa: missionari OMI, a San Giorgio Canavese, con presenza di religiosi anziani e malati.

Come sacerdote vivo la profezia del celibato per il Regno. E in quanto tale sono chiamato ad accompagnare coppie al sacramento del matrimonio, a dare risposte su problemi di coppia e di famiglia,  ma il mio punto di osservazione è molto diverso da chi vive la realtà della coppia e della famiglia.

La famiglia non è la condizione della mia vita e non era nemmeno al centro delle mie preoccupazioni missionarie.

Quando  un consigliere più anziano e mio amico, mi ha proposto di fare il consigliere dell’END, sono rimasto sulle mie, mi pareva di essere cooptato all’interno di una struttura che mi sarebbe stata stretta. Poi ho conosciuto direttamente le coppie che mi proponevano di essere il loro consigliere spirituale. Si è iniziato il cammino del pilotaggio, poi  abbiamo fatto …il nostro volo, cercando di vivere la doppia fedeltà : al Vangelo e alla  persona  sposata.  Con questa  preoccupazione ho vissuto il mio inserimento nell’END  con libertà e cogliendo quanto è costitutivo del movimento.

In effetti, a distanza, posso dire che il  servizio di consigliere spirituale nell’END mi ha  aiutato ad approfondire il  servizio ministeriale del sacerdozio come cammino di condivisione e di comunione con le coppie, avendo in comune con loro una condizione di lavoro, una costante ricerca di fedeltà a Cristo Signore nella risposta concreta alla  missione, la mia come  “religioso”, la loro come “ sposati”. Per me è stato importante nel servizio all’END, restare fedele alla mia identità sacerdotale-religiosa nella condivisione del cammino delle coppie, cercando un’unità nel e con il  progetto di Dio sull’uomo e sul mondo. Se la mia presenza ha un senso, è proprio questo. Dare testimonianza della scelta di Dio per i “poveri” ( come categoria di beatitudine evangelica) riconosciuti anche nella coppia (END) , scelta come segno salvifico di Dio,  con la missione  di “ custodire, rivelare e comunicare l’amore, quale riflesso vivo e reale partecipazione dell’amore di Dio per l’umanità e dell’amore di Cristo Signore per la Chiesa sua sposa” ( Giovanni Paolo II , FC,17).

Per realizzare questo progetto comune  siamo partiti da una stessa esigenza: unire fede e vita nel nostro quotidiano, per seguire Cristo Signore con amore e fedeltà.

La fede  da vivere nel lavoro e nella condivisione, l’unione tra l’azione e la fede, l’unione  tra la vita di coppia e il progetto creatore di Dio, legame tra l’amore della coppia e l’unità dell’umanità intera con la vita stessa della Trinità. Ecco, all’interno del carisma originario END, ho cercato di incarnare il servizio di consigliere spirituale, non condizionato dal perimetro della tradizione del movimento, ma aiutandoci, insieme, a cogliere i segni di Dio per essere nel suo grande Progetto. Una presenza sacerdotale dentro la storia della coppia, come loro, uno di loro, ma  segno e testimone del Progetto di Dio  rivelato e realizzato da Cristo Signore. In concreto come fare?  Mi sono trovato dinanzi ad una scelta : o seguire  alla lettera il metodo END, oppure avere come riferimento il metodo, salvaguardandone lo spirito, utilizzando  qualche strumento che, a nostro avviso, più rispondeva alla nostra esigenza interiore: la revisione di vita. La scelta è andata per la seconda ipotesi adottando per le nostre riunioni  la Revisione di Vita, concepita non come scorciatoia né come panacea, bensì come ambito entro cui vivere la fedeltà al progetto di Dio, che si rivelava nella stessa vita di coppia e di movimento,  e fedeltà al carisma  e  metodo  END. Questo cammino ci ha aiutato a mantenere una profonda libertà interiore  e ad essere sempre più disponibili ad impegnarci nel movimento, dando disponibilità anche ai  vari servizi richiesti. Come sacerdote, con loro vivo la profezia dell’amore sponsale, segno vivente dell’amore di Dio; loro con me vivono la profezia del celibato per il Regno, segno  escatologico della pienezza del Regno. La nostra condivisione   non ci porta ad annullare il  nostro “segno” personale ma, nella comunione , ognuno è aiutato a rispondere meglio al proprio carisma e alla nostra specifica missione nel mondo.

In questi anni  i doni ricevuti da Dio  attraverso l’END sono stati innumerevoli:  il cammino di apprendimento  per cogliere i segni di Dio nella nostra vita;  l’approfondimento della Parola , partendo dalle situazioni di vita della coppia e personali  che hanno richiesto  discernimento; revisioni di vita che hanno segnato il cammino di spiritualità della coppia e dell’équipe;  momenti forti di comunione ecclesiale in alcune Eucaristie o incontri di preghiera;  condividere le gioie e i pesi della vita della coppia nella famiglia;  crescita nell’accoglienza reciproca e nell’amicizia ; contemplazione della realtà di coppia attraverso gli occhi di Cristo:  la coppia , come i poveri in genere, sono come  la porta che mi introduce nel mistero di Dio, del suo amore.

Quali sono i punti di riferimento  teologico del mio essere consigliere spirituale nell’END? Non credo che siano diversi da quelli  per cui sono sacerdote e religioso nella Chiesa.

Innanzitutto l’Incarnazione, cioè mandato ad essere in mezzo a loro a condividere per annunziare l’amore del Padre per noi e la sua volontà che in noi ci sia la gioia , per mezzo di Cristo Signore, nello Spirito Santo. Sin dall’inizio ho concepito l’END come  uno degli ambiti dove vivere il mistero dell’incarnazione di Cristo che, proprio perché incarnato,  è presente nella coppia , va riconosciuto , seguito e amato.  Un secondo elemento è costituito dalla “ costruzione del Regno di Dio”.  “ Dio ha scelto ciò che per il mondo è debole per confondere i forti” ( 1Cor.1,27). La povertà del celibato e la povertà dell’amore della coppia come segni e strumenti per la crescita del regno nel mondo. Con la Chiesa, “piccola chiesa”,  perché il regno di Dio cresca. Da questo punto di vista  è sempre stato importante per me aiutare  i coéquipiers ad avere uno sguardo profondo, ad andare oltre il recinto, per  andare con la Chiesa nel mondo.  Ogni qual volta una coppia o l’END ha fatto questo salto, ho sempre ricevuto una “lezione”, perché,  ancora una volta , dai piccoli viene la rivelazione del regno: “Ti ringrazio, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli”. Questo  ha voluto dire per me, sacerdote, essere in mezzo a loro “ sacramento” della chiesa, essere un segno vivente della missione della Chiesa nel mondo,  perché tutti “ teniamo lo sguardo fisso su Gesù, autore e perfezionatore della nostra fede” ( Ebr.    ).  E la coppia, L’END,  non è una chiesuola,  ma è “Chiesa” e, in quanto tale, “sacramento di salvezza” per il mondo. Per questo  l’annunzio e la fedeltà alla Parola   è il primo impegno da vivere in mezzo a loro, per essere segno e strumento  di riconciliazione e  di comunione. 

Per ultimo, la grande Speranza: “ Vedere il tuo volto Signore”! Il  ritorno del Signore, la pienezza del regno…. Questa prospettiva escatologica  dà senso e significato alla nostra vita. E’ la grande speranza che viene costruita da Dio,  con noi,  attraverso la realizzazione delle “piccole speranze”, ogni giorno. Come vorrei che le singole coppie e la mia END  fossero un autentico segno della grande speranza del Vangelo!

                                                                                p. Aldo D’Ottavio omi

                                                                                          c.s.  TO 43 

